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AAACCCQQQUUUEEE   MMMEEETTTEEEOOORRRIIICCCHHHEEE,,,   AAACCCQQQUUUEEE   MMMEEETTTEEEOOORRRIIICCCHHHEEE   DDDIII   DDDIIILLLAAAVVVAAAMMMEEENNNTTTOOO   EEE   DDDIII   PPPRRRIIIMMMAAA   PPPIIIOOOGGGGGGIIIAAA:::   

AAAPPPPPPRRROOOFFFOOONNNDDDIIIMMMEEENNNTTTOOO...   
(((LLLuuuiiigggiii    FFFaaannniiizzzzzz iii    ---    EEECCCOOOAAACCCQQQUUUEEE)))   

 

Premessa 

 

Nel D. Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 e s.m.i. (c.d. TUA), non vi è una precisa definizione di cosa si debba 
normalmente intendere per “acque meteoriche” e, il concetto, va dunque ricavato, in maniera 

indiretta, combinando i disposti, definizionali e non, dei vari articoli. Va osservato, innanzitutto, che 
il legislatore delegato, in attinenza alle acque di origine meteorica, utilizza tre differenti 
terminologie: 
 
Acque meteoriche (art. 54, comma 1, lettera b, TUA); 

Acque meteoriche di dilavamento (art. 74, comma 1, lettera h, TUA); 
Acque di prima pioggia (art. 113, comma 3, TUA). 

 
Dove, da ultimi, i termini “acque meteoriche di dilavamento” ed “acque di prima pioggia”, che ad 

una prima vista superficiale potrebbero apparire come sinonimi, in realtà non lo sono per nulla, 
come specificato nei paragrafi successivi. 
 
Acque meteoriche 

 

A livello nozionistico, per “acqua meteorica” (cd acqua piovana) è idrologicamente intesa, 
l’acqua di una “precipitazione piovosa”. In merito va ricordato, sempre da un punto di vista 
idrologico, che il Servizio Idrografico Italiano considera “giorno piovoso”, il giorno in cui è 
normalmente registrabile una “precipitazione piovosa” di almeno 1 mm.  A livello normativo, 

invece, le “acque meteoriche” rientrano nella definizione di “acque” di cui all’art. 54, comma 1, 
lettera b) del D. Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 e s.m.i. (cd TUA), al pari delle acque superficiali e delle 
acque sotterranee (così come specificate alle successive lettere “c” e “d” del citato comma 
articolare). In linea di massima, dunque, fatte salve le eventuali normative regionali, le “acque 
meteoriche” sono escluse dall’ambito di applicazione della disciplina sugli scarichi. 

 
 
Acque meteoriche di dilavamento 

 
A livello tecnico, la parte delle “acque meteoriche” che, non assorbita e/o evaporata, “dilava” la 
superficie del suolo, sul quale esse scorrono naturalmente (cd bacino scolante), è da intendersi, 

appunto, come “acque meteoriche di dilavamento”. A livello normativo, le “acque meteoriche di 
dilavamento”: 
 
• sono espressamente escluse dal novero delle tipologie di acque reflue, qualificabili come 

“acque reflue industriali” , in quanto da esse diverse, e sono altresì diverse dalle “acque reflue 
domestiche”, in quanto la loro totale origine non deriva dal metabolismo umano e da attività 

domestiche e, di conseguenza, diverse anche dal previsto miscuglio di acque reflue 
domestiche ed acque reflue industriali (cd acque reflue urbane). 

 
• sono però ricomprese tra le “acque reflue urbane” qualora siano convogliate in reti fognarie, 

anche separate, e provengano da agglomerato (nella fattispecie, ai fini di un loro 
“appropriato trattamento”, è prevista su tale tipologia di reti fognarie, l’eventuale dotazione di 

locali dispositivi per la raccolta e la separazione delle “acque di prima pioggia”).  
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Peraltro, l’art. 113 del D. Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 e s.m.i., demanda alle Regioni, previo parere del 

Ministero dell’Ambiente e della tutela del Territorio, il compito di disciplinare ed attuare: 
 
• le forme di controllo degli “scarichi” di “acque meteoriche di dilavamento” provenienti da “reti 

fognarie separate” (particolari reti fognarie, costituite da sistemi di condotte, a doppia 
canalizzazione, per la raccolta ed il convogliamento delle acque reflue urbane, di origine 
meteorica e non, provenienti dagli agglomerati); 

 
• i casi in cui può essere richiesto che le “immissioni” di “acque meteoriche di dilavamento”, 

effettuate tramite altre condotte separate (diverse dalle reti fognarie separate), siano 
sottoposte a particolari prescrizioni (come, per esempio, eventuali trattamenti), ivi compresa 
l’eventuale autorizzazione all’immissione (diversa dall’autorizzazione allo scarico). 

 

Le “acque meteoriche” non disciplinate dalle previste norme regionali non sono soggette a vincoli 
o prescrizioni derivanti dalla Parte III del D. Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 e s.m.i. (art. 113, comma 2, TUA 
che formalmente si riferirebbe solo ai casi delle immissioni di cui al comma 1, lettera “b”, non 
anche a quelli degli “scarichi” di cui al comma 1, lettera “a” ed al comma 3) e sono, pertanto, 
escluse dall’ambito di applicazione di detto decreto, fatto salvo che “è comunque vietato lo 

scarico o l’immissione diretta di acque meteoriche nelle acque sotterranee” (art. 113, comma 4, 
TUA). 
 
 
Acque di prima pioggia 

 

Con attinenza, infine, alla “prima” parte della “precipitazione piovosa” (primi minuti ovvero primi 
millimetri) che non assorbita e/o evaporata, dilava da superfici impermeabili scoperte, nelle 
particolari condizioni di rischio relazionabile alle attività svolte in dette aree esterne, sostanze 
pericolose ovvero sostanze che possono creare pregiudizio per il raggiungimento degli obiettivi di 
qualità dei corpi idrici, il legislatore utilizza la terminologia “acque di prima pioggia” (comma 3, art. 
113, TUA). 

 
 
 
111444   llluuuggglll iiiooo   222000111111   


